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Un «progetto politico» per la cooperazione 
Aperta ieri a Roma la conferenza nazionale del PCI - La relazione di Guido Cappelloni, responsabile della se
zione Ceti medi e cooperazione della direzione comunista - Una folta partecipazione di operatori e qualificate 
presenze politiche e sindacali - Il rapporto tra movimento cooperativo e sindacato: l'intervento di Prandini 

ROMA — Un movimento coo
perativo più forte, più orga
nizzato. più autonomo e più 
democratico il riconoscimen
to — legislativo, politico e 
sociale — della cooperazione 
come « terzo settore » dell' 
economia italiana. Queste, in 
estrema sintesi, le esigenze 
che Guido Cappelloni, respon
sabile del settore Ceti medi 
e cooperazione della direzio
ne del PCI, ha messo ieri al 
centro della sua relazione. 
con la quale si è aperta a Ro
ma la conferenza nazionale 
del Partito comunista .su *tTn 
progetto politico per lo svi
luppo del settore cooperativo 
in ttalia *. 

Tre giorni di dibattito --
la conferenza si chiuderà do
menica mattina con l'interven

to di Gerardo Chiaromon-
te —, all'auditorium della 
Tecnica, ieri affollatissimo, 
con qualificate presenze poli
tiche e sindacali; molte co
municazioni su temi specifici, 
la partecipazione di coopera
tori di tutt'Italia. Alla presi
denza sedevano ieri, oltre a 
Chiaromonte. G, F . Borghini. 
Guerzoni e Gaetano Di Ma
rino. un segnale in più dell' 
importanza che il PCI attri
buisce a questa iniziativa. 

I comunisti — ha detto 
Cappelloni in apertura — si 
sono occupati altre volte, con 
conferenze nazionali, della 
cooperazione. Ma il taglio 
di questa conferenza punta 
non più sul ruolo che i co
munisti devono avere, ma 
sulla elaborazione di propo

ste (il * progetto politico t>) 
che ne orientino « l'iniziativa 
nei confronti del fenomeno 
cooperativo *. 

Senza rinnegare la storia 
— e precisando che mai il 
PCI è sceso a concepire la 
cooperazione come un'organiz
zazione « collaterale » al par
tito —, oggi i comunisti si 
propongono di mettere a fuo
co il contributo che il mo
vimento cooperativo può da
re r alla trasformazione prò 
fonda dell'economia e della 
società italiana ». Questo si
gnifica in primo luogo esal
tare i caratteri specifici del 
movimento cooperativo — co
me ha fatto ampiamente Cap
pelloni nella sua relazione — 
pur non rinunciando ad ana
lizzare limiti, difficoltà, con

traddizioni. 
Negli ultimi dieci anni, è 

fortemente cresciuta l'impor
tanza della cooperazione nel 
nostro paese: come peso eco
nomico complessivo, nelle di
mensioni d'impresa, pe r le 

capacità d'intervento, il suo 
•t tasso » di sviluppo ha su
perato quello della media del 
sistema economico. Eppure le 
120 cooperative esistenti: i 
20 mila miliardi di giro di 
affari realizzati dalle 35 mi
la organizzate nelle tre . cen
trali. non sono ancora un da
to paragonabile allo svilup
po che la forma cooperativa 
ha avuto in paesi europei ed 
extraeuropei. 

E neppure la diffusione in 
aree territoriali nuove, l'al
largamento dell'interesse per 

la cooperazione a nuovi ceti 
e a figure professionali di
verse dalla tradizionale ade
sione di braccianti e operai, 
possono far dimenticare — 
ha detto Cappelloni — gli 
ostacoli che si sono finora 
frapposti in Italia allo svilup
po e al sostegno pieno (se
condo il dettato costituziona
le) della cooperazione. 

Infine, se anche si è anda
to progressivamente afferman
do il ruolo di direzione, pro
mozione e programmazione 
delle tre centrali cooperati
ve. vi sono ancora * limiti e 
ritardi » che ne impacciano 
l'azione unitaria, e che impe
discono al movimento coope
rativo. ormai caratterizzato 
da una diffusione nazionale. 
di « esprimere pienamente 

una capacità di essere mo
vimento nazionale •». Eppure. 
ha rilevato Cappelloni, consi
derando la politica dei go
verni (e in particolare della 
DC) nei confronti di questo 
importante fenomeno econo
mico e sociale (e anche le 
incertezze e le sordità nel di
battito politico), si deve an
che concludere che il movi
mento cooperativo ha mani
festato nel nostro paese una 
vitalità eccezionale. 

-< Una fitta rete di interes
si creata e consolidata dal 
sistema di potere democristia
no — ha detto Cappelloni — 
in tutti ì campi del tessuto 
economico, ha invece spesso 
tenacemente ostacolato la cre
scita ed anche, non di rado, 
la vita delle imprese coope-

KOMA — Iniziativa economica dal lavoratori In una 
economia che scivola, ed è spinte, nella recessione; svi
luppo di nuovi soggetti imprenditoriali con un preciso 
senso degli obbiettivi sociali proprio mentre l'impresa, 
come centro di potere, viene messa in crisi dal contrasto 
con i bisogni sociali. Può sembrare una fuga dalla realtà. 
Ma questa Conferenza del PCI sul movimento cooperativo 
non à e Alice nel paese delle meraviglie » anche se qual
cuno, nella polemica con noi, si comporta in modo 
fantasioso. 

Il PCI non scopre oggi l'esigenza dell'iniziativa econo
mica costruttiva dei lavoratori: titolari di piccolo risparmio 
o anche del solo salario (che però si può spendere in 
modi e condizioni diverse), proprietari di qualche mezzo 
di produzione in forma individuale, familiare o cooperativa 
— o anche di azioni di società di capitali, sia pure più 
di rado — rientrano in una linea politica che sollecita 
li superamento delle divisioni corporative basate su diffe
renze economiche secondarie in nome della comune esi
genza di una direzione e di un controllo dei lavoratori 
sulla vita economica. 

Non scopriamo oggi — come sta accadendo Invece a 
qualche sindacalista — la partecipazione dei lavoratori 
alia formazione del capitale, dei diritti e possibilità che 
ne derivano. Già nell'impresa dove II lavoratore ò dipen-

Strategia d'attacco 
alla crisi economica 

dente, però, ed In tutte quelle forme in cui l'apporto del 
lavoratore al capitale viene posto sotto il controllo di 
Intermediari o padroni. Di questi espropri del risparmio, 
però, i nostri interlocutori non discutono con la stessa 
passione con cui viene discusso il Fondo dello 0,50%. 
Perché, appunto, non pongono la questione decisiva: chi 
sceqlle, gestisce, controlla? Queste domande, certo, si 
pongono anche per la direzione e la gestione del movi
mento cooperativo. 

Roberto Spano, della direzione del PSI, ha ripetuto nel 
suo intervento alla conferenza che a suo parere e non ò 
individuabile una chiara strategia unitaria a del movi
mento cooperativo. Ci è sembrato però che ponesse come 
premessa quello che non può essere che il risultato di 
un'azione politica. Poiché l'aumento dell'iniziativa e del 
controllo nella gestione dell'economia è oggi, senza dubbio, 
una strategia unitaria (il «Progetto politico» all'ordine 

del giorno della Conferenza) che però avanzerà soltanto 
•e riceve un vasto concorso di forze. 

Non senza una maggiore unità fra le componenti, fra 
l'altro. Ma anche, rammenta Prandini, non senza un mu
tamento d'indirizzo nel governo dello Stato. Se oltre 80 mila 
delle 120 mila società cooperative non aderiscono ad alcuna 
« centrale », e quindi operano al di fuori di scelte demo
craticamente discusse, lo si deve in gran parte all'azione 
dei governi. L'ultimo e più trito esempio: se il governo 
decide di non far passare quote del risparmio casa o del
l'intervento nei Sud per la cooperazione, le possibilità 
strategiche del movimento cooperativo ne risulteranno 
ridotte. 

La critica al Sindacato esce, finalmente, dal quadro di 
un episodio (lo 0,50%) e di vecchie ipotesi «monopoli
stiche ». Nessuna organizzazione rappresenta più in ma
niera totale, nella loro articolazione, I diversi interessi e 
momenti d'intervento dei lavoratori nella vita economica. 
Una cooperativa «di sindacato» o di partito (alla PSDI) 
è una diminuzione del potenziale di crescita della nostra 
società. Nell'economia i lavoratori costruiscono loro forme 
proprie, originali, di organizzazione e intervento diretto. 
L'autcpestione non è un nuovo mito degli anni '80 ma 
una esperienza da verificare nei fatti. 

Renzo Stefanelli 

Come si regalano 5 miliardi a una coop de 
Un mercato floricolo che doveva nascere e non è mai nato - La Giunta regionale e l'Ente di Sviluppo della Cam
pania protagonisti per anni del gravissimo sperpero - Utilizzati fondi del Feoga - Ora i de chiedono altri 3 miliardi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un mercato flori
colo che doveva costare solo 
S00 milioni ha già inghiottito 
più di cinque miliardi e mez
zo e nonostante questa piog
gia di denaro la struttura è 
ben lungi dall'essere comple
tata. Per finirla occorreranno 
infatti altri tre miliardi. 

Il mercato floricolo di Erco-
Inno alla fine verrebbe a co
stare nove miliardi, sempre 
che interessi passivi ed au
mento dei costi non facciano 
innalzare questo tetto. 
• Tre i protagonisti di questa 

vicenda: una cooperativa — 
la Masaniello — legata alla 
De, la giunta regionale della 
Campania e VErsac. l'ente di 
sviluppo agricolo della regio
ne. Ma vediamo come si può 
riuscire a sprecare il danaro 
pubblico. 

La * storia % di questo mer
cato comincia nel '69 quando 
nacque l'esigenza di costrui
re un mercato per la vendi'" 
dei fiori prodotti nell'area re-
suviana. Il settore era ed è 

in continua espansione « la 
costruzione della struttura tro
vava e trova ampi consensi. 

C'era la possibilità di usu
fruire di fondi della comunità 
(quelli del Feoga) di mutui a 
tasso agevolato, di contributi 
concessi dal governo (e poi 
dalla regione). Si forma una 
cooperativa di natura priva
tìstica — legata alla DC — 
che chiede i sovvenzionamen-
ti. Il Feoga elargisce i fondi 
a completamento delle opere 
e solo dopo un collaudo per 
cui la « Masaniello t si trova 
scoperta e non riesce a pro
seguire nei lavori. 

Occorrono dilazioni, che 
vengono regolarmente conces
se dal Banco di Napoli [an
che se non vengono date se
rie garanzie) anche perché 
esponenti de intervengono a 
favore della cooperativa. 

Passano gli anni e si ar
riva all'inizio dell'ottanta. La 
cooperativa * Masaniello t- si 
trova di nuovo in difficoltà 
finanziaria: ha già inghiotti
to fra mutui e contributi 2.900 

milioni e le occorrono ancora 
2.800 per completare le ope
re e ottenere quindi una par
te dei • fondi Feoga. 

Il problema di trovare i 
fondi è un vero rompicapo, 
ma è a questo punto che in
terviene in soccorso la giun
ta regionale della Campania 
che, con una delibera del 21 
marzo 80 (la numero 2660), 
autorizza VErsac, l'Ente di 
sviluppo agricolo della Cam
pania <t A svolgere con la 
massima sollecitudine a fron
te di disponibilità in atto o 
prevedibili nei propri bilanci 
interventi di carattere tecni
co e fidejussorio a favore del
la " Masaniello " nonché ad 
operare tutti i possibili inter
venti di ordine finanziario per 
assicurare il completamento 
delle opere in questione an
che facendo ricorso alla di
sponibilità delle leggi 39 79 e 
16/80 e a provvedimenti legi
slativi in itinere >. 

Vale a dire che la giunta 
invita un ente a dare dei sol
di ad una cooperativa sulla 

base dì leggi non ancora ap
provate. 

L'Ente di sviluppo agricolo, 
comunque, non perde tempo 
e con una delibera del con
siglio di amministrazione stan
zia a favore della coopera
tiva la cifra di 2.S0O milioni 
nella seduta del 26 giugno e 
la giunta regionale, con una 
sollecitudine davvero sospet
ta. il 3 luglio approva il de
liberato. 

VErsac entra nell'occhio del 
ciclone; una denuncia anoni
ma alla magistratura porta 
al sequestro di quintali di 
atti. Il giudice istruttore San-
togata, che segue il caso, in
comincia gli accertamenti 
(che riguardano episodi pre
cedenti a quello della « Ma
saniello*) e scatena un po' 
di paura. Alcuni funzionari 
dell'ente inviano lettere alla 
presidenza ed al consiglio di 
amministrazione avanzando 
perplessità sulla validità di 
una erogazione di danaro co^ 
disinvolta tanto che. dopo 
aver già versato in tre rate 

buona parte della somma alla 
cooperativa, la presidenza del
l'Ente chiede nuovi raggua
gli sulla eventuale copertura 
della somma all'assessore re
gionale. 

La risposta arriva a metà 
novembre e nella lettera del 
nuovo assessore all'agricoltu
ra, U de Francesco Polizio, 
viene citato fra virgolette il 
deliberato del 21 marzo 'SO e 
viene affermato che esiste la 
possibilità di concedere una 
nuova sovvenzione alla * Ma
saniello » per 1.060 milioni. 
Prima ancora dell'arrivo del
la risposta l'ente paga l'ulti
ma rata dei 2.S00 milioni. Ma 
non ci si ferma qirì: alla Ma
saniello servono altri fondi e 
quindi, in pieno dicembre, si 
fa approntare una relazione 
nella quale si afferma che 
mancano ancora tre miliardi e 
qualche centinaio di milioni. 
La paura di un'inchiesta del
la magistratura è passata. 
tanto che i funzionari che \ 
avevano avanzato delle per- • 
plessità sull'operazione ritrai- i 

tano con brevi promemoria: 
la presidenza dell'ente cerca 
di portare in consiglio di am
ministrazione la nuova deli
bera per la concessione di 
altri tre miliardi. ' 

« Noi comunisti — afferma 
Il compagno Isaia Sales con
sigliere regionale — avevamo 
proposto con forza che il com
pletamento dell'opera fosse 
affidato all'Ente di Sviluppo 
senza la concessione di con 
tributi ulteriori ad una coo
perativa che non offre le do
vute garanzie. Una volta com
pletate le strutture la gestio
ne sarebbe stata poi affidata 
ad un consorzio di coopera
tive e di produttori della zo
na. In questo modo si sareb
be evitato uno sperpero di 
denaro pubblico ». 

Ma Giunta regionale ed Er-
sac non sentono ragioni: pre
feriscono dare soldi alla Ma
saniello, senza neanche chie
der di verificare come sono 
stati spesi i miliardi 

Vito Faenza 

Incontro con la nuova realtà africana 

PARTENZA 
12 aDnle 

DURATA 
14 gorpi 

TRASPORTO 
voli di linea 

+ autopullman 

ITINERARIO 
Milano o Roma 

Ginevra 
Dakar 
Bissau 
Morés 
Batata 
Gabù 

Bissau 
Bubaaue 
Bissau 
Dakar 

Ginevra 
Roma-Milano 

GUINEA BISSAU 
La Guinea Bissati ha proclamato la propria indipen
denza il 24 settembre 1973 a Madina do Boe, nono
stante che a Bissau vi fosse ancora un residuo 
delle forze di occupazione portoghesi, ormai scon
fitte sul piano militare e scacciate da quasi tutto il 
Paese. 
Artefice del successo di questa lunga e cruenta 
lotta di liberazione è stato il Partito Aficano per 
l'Indipendenza della Guinea Bissau e Capo Verde 
(PAIGC) fondato da Amilcar Cabrai nel 1956. 
Il Paese, prevalentemente pianeggiante, è costitui
to da una regione continentale e da una regione 
insulare alla quale appartiene l'incantevole arcipe
lago delle Bijagos. 

IL PROGRAMMA PREVEDE 
La visita delle città toccate dall'itinerario, del pri
mo villaggio liberato dalla dominazione coloniale 
portoghese, della scuola «Osvaldo Vieirai. del Cen
tro Sperimentale Risi, e della Tabanca Dyalicunda 
(grande villaggio Mandinga). Soggiorno balneare a 
Bubaque nell'arcipelago delle Bijagos. 

Per chi desidera appronfondire la conoscenza della realtà locale 
saranno organizzati incontri e visite di interesse SOCIO-DOIIUCO. 

Si tratta per le forniture 
di gas libico alVltalia 

i — Le forniture di eas metano dalla Libia. sosi>ese — ^ — — — — — — ROMA — Le forniture di eas metano dalla Libia, sospese 
dalla fine della scorsa estate, hanno «fat to notiziev in se
guito al lancio di una agenzia internazionale. Nel 1979 arri
varono dalla Libia tre miliardi di metri cubi di gas lique
fatti in un impianto di proprietà Exxon situato a Marsa 
E! Brega. invasato in navi metaniere e quindi scaricato. 
mediante rigassificazione, a Panicaglia (golfo di La Spezia). 
Si t rat ta del 7.7^ degli approvvigionamenti italiani. 

La causa della sospensione delle spedizioni è ufficialmente 
• quella dei « lavori di manutenzione ». in realtà esistono pro-
. blemi riguardo al contratto e. in questo ambirò, al prezzo. 
, Anche l'Algeria, principale esportatore di gas deH'area me-
• diterranea, ha un conflitto sui prezzi del gas con le com

pagnie statunitensi, conflitto in cui è intervenute anche il 
governo di Washington. Gli americani cercano di abbas
sare il orezzo aumentando ali approvvigionamenti nelle zone 

. vicinali— dall'Alasca, dal Messico — via tubo. 
li vecchio contratto Exxon con la Libia dovrebbe essere 

rmegoziato direttamente con io stato libico. L'ENI, m quanto 
destinataria effettiva dei gas. dovrebbe essere inserita nel 
contratto. 

La sospensione delle forniture è uno de: tanti episodi che 
confermano semplicemente la vulnerabilità di ques*o tipo 
di approvvigionamenti. Questo torna a segnalare, se ve n'era 
bisogno, la necessità di una diversificazione molto più ampia 
delle fonti di energia (anche se fosse carbone o nucleare...). 
Nel caso del gas è in corso la defini2.one del nuovo gasdotto 

• URSS-Europa occidentale che alcuni ambienti reazionari. 
specie americani, contestano come fattore di * dipendenza » 

1 ma che invece accresce l'autonomia dell'Europa occidentale 
; in quanto ne aumenta e diversifica ulteriormente i nfor-
J nimenti. 
, Il gas di produzione italiana, circa 12 miliardi di metri 
1 cubi, sta perdendo quota nei consumi nazionali: è sceso 
' orma-, «otto il 50^ . Le ricerche, recenti non hanno con

sentito di seguire il passo. Ora i'ENl ha varato un nuovo 
programma di investimenti per la ricerca « terra e nelle 

. acque territoriali italiane (dì cui 160 miliardi nella rea sic: 
liana) ma V. poblema dell'ampliamento delie riserie accessi 
bili, inteme o prossime, resta aperto. 

UNITÀ VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Test'r, 75 
ROMA - Via dei Taurini. 19 -

Telefoni (02) 642.35.57-643.81.40 
Telefoni (06) 495.01.41-495.12.51 

OrgenUiailone t«enfc« ITALTUftlST 

Viaggi e soggiorni che siano anche 
a r r i cch imen to c u l t u r a l e e po l i t i co 

UNITA* VACANTI 
V1AVO . v t'i ». v a TM«V ?S 
T I . (C;J é 4 : a j ; T ' i 4 ; i i o 
»C'<» • Vlt iti Tr.r'rl n IP 
Ttl. (C«) « . ' 0 141,4» SI JlT 

Aumenta il 
caro-dollaro: 
ieri a quota 
958 lire 
ROMA — n dollaro ha rag
giunto ieri le 958 lire, I ca
pitali si investono in questa 
moneta perché a paga» mol
to: i tassi d'interesse si so
no fermati attorno al 20^ 
negli Stati Uniti. La situa
zione finanziaria mondiale 
resta, peraltro, all'insegna 
dell'incertezza. Due colossi — 
Chrysler, statunitense, e Mas-
sey-Ferguson. a base canade
se — sono ormai in stato fal
limentare. Chrysler ha rice
vuto aliri 400 milioni di dol
lari garantiti dal Tesoro, ar
rivando a 1.2 miliardi, senza 
essere riuscita a fare un pas
so avanti nella fiducia delle 
banche creditrici. le quali 
vorrebbero ottenere rimborsi 
(e se lo facessero provoche
rebbero il fallimento). Anche 
nel caso di Massey-Ferguson 
.̂ olo l'intervento del governo 
canadese può evitare il fal
limento ed una perdita di 
crediti per molte centinaia 
di milioni di dollari. Il caro-
denaro. il mezzo con cui vie
ne tenuto alto 11 dollaro, sca-
ta falle sempre più ampie 
nel bilanci delle imprese ma
nifatturiere del settori a 
basso profitto i quali sono 
colpiti anche dalla riduzione 
del potere d'acquisto. Il caio-
dollaro costa caro all'Italia 
che paga sempre più cari l 
rifornimenti di materie pri
me. 

rative. E' cosi venuta a man
care una componente essen
ziale nell'opera di rinnova
mento e riforma di interi set
tori ». 

In agricoltura, dove la DC 
ha preferito interventi sle
gati e « clientelari » al soste
gno pieno della cooperazione; 
nell'intervento pubblico, in
dirizzato da una parte ad un 
sistema di grandi imprese. 
dall'altro alla dispersione as
sistenziale e non finalizzata 
di incentivi finanziari.. 

Linee che si ritrovano, coi 
loro esiti negativi, nel man
cato decollo di un * mercato 
vitale » nel Mezzogiorno, do
ve il movimento cooperativo 
— ha sottolineato Cappello
ni — deve invece sempre più 
indirizzare la promozione di 
un tessuto d'imprese e di as
sociazioni. 

La « priorità Mezzogiorno » 
s'impone ancora di più do
po il terremoto — e su que
sto tema specifico la confe
renza ha avuto ieri una comu
nicazione di Ricciotti Antinol-
fi —. che ha rivelato anche 
la sottovalutazione, da parte 
del governo, del ruolo che 
possono avere per la rico
struzione le imprese coopera
tive. Questa potrà essere in
vece un primo banco di pro
va per « un nuovo rapporto 
tra le grandi imprese indu
striali pubbliche e il movi
mento cooperativo ». che va
da di pari passo al rilancio 
e al risanamento delle parte
cipazioni statali. 

Ma anche nei rapporti col 
mercato internazionale — do
ve la cooperazione ha mani
festato un certo dinamismo — 
un rapporto più stretto e pro
mozionale. tra l'intervento 
pubblico e il movimento coo
perativo. può dare grandi ri
sultati. 

Queste priorità — insieme 
alla risposta organizzata ai 
nuovi bisogni di cooperazio
ne che vengono dai giovani, 
dalle donne, da intellettuali e 
tecnici — il movimento coo
perativo non potrà portarle 
avanti certo da solo; ma è 
certo che lo sforzo necessario 
ad affermarle comporta — ha 
sottolineato più volte Cappel
loni - — un riconoscimento 
(culturale, politico, ma an
che normativo) della coopera
zione come • « terzo settore 
dell'economia », sconfiggendo 
« le opinioni di coloro che 
vedono per la cooperazione 
una prospettiva di crescita 
nelle pieghe del sistema, ne
gli interstizi, negli spazi che 
altri lasciano aperti o non 
colgono ». 

Qui il forte richiamo della 
relazione al « carattere aper
to e non autarchico » che lo 
sviluppo della cooperazione 
deve • assumere, rimarcando 
sempre più « un rapporto con 
i partiti nel segno dell'auto
nomia e dell'assenza di ogni 
collateralismo, diretto o in
diretto »; sviluppo che trova 
nei comunisti «un'attenzione 
estrema e rigorosa affinché 
alla crescita delle imprese coo
perative e alla loro estensio
ne sul territorio nazionale 
corrisponda la trasparenza 
e lo sviluppo del loro carat
tere di organizzazione demo
cratica ». 

Oltre ai partiti, al governo, 
alle istituzioni, la cooperazio
ne ha un altro interlocutore, 
con il quale, ha detto Cappel
loni. il rapporto non può an
cora considerarsi soddisfa
cente: il movimento sindaca
le. Non si è realizzato in Ita
lia quel e grande patto tra 
le forze del lavoro », auspi
cato sin dalle origini del mo
vimento cooperativo. Eppure 
oggi il dibattito evidenzia 
che questo « nodo » è più che 
mai attuale (vedi la questio
ne del fondo dello 0.50). 

Una prima risposta all'invi
to contenuto nella relazione è 
venuta già ieri pomeriggio 
da Onelio Prandini. presiden
te della Lega delle coopera
tive. il quale ha affermato 
che «oggi s'impone di dare 
vita ad una grande intesa. 
a un patto delle forze del la
voro che nel rispetto della re
ciproca autonomia si ponga 
a capo di un disegno di gran
de sviluppo della cooperazio
ne. dell'autogestione e dell' 
associazionismo economico dei 
lavoratori e dei ceti medi ». 

Prandini ha manifestato la 
ma netta contrarietà a che il 
sindacato, per la realizzazione 
di questo disegno, diriga in 
prima persona imprese coo
perative. perché, ha detto. 
« a mio avviso il sindacato 
non deve assumere responsa
bilità dirette nella gestione 
dell'economia ». Ed ha ag
giunto: t Una grande intesa 
cooperazione-sindacato, fina
lizzata a diffondere la pre
senza cooperativa e l'autoge
stione in tutto il paese non 
può essere giocata come so
luzione marginale, seconda
ria. solo di supporto alle aree 
di crisi che determina il ca
pitalismo v 

Su questo tema centrale, 
dunque, il dibattito della con
ferenza è già nel vivo: pro
seguirà ogci (in mattinata è 
previsto l'intervento di Lu
ciano Lama) e domani. 

Nadia Tarantini 

COMUNE DI PRATO 

Deposito in libera visione al pubblico della deli
berazione della Giunta Regionale Toscana di ap
provazione della variante al P.RG. per aree po
ste in vìa dell'Alberacelo e via dei Gobbi, adot
tata ai sensi dell'art. 1 legge 3-1-1978 n. 1. 

IL SINDACO 

ai sensi dell'art. 8 della Legge 18-4-1962 n. 167 e succes
sive modificazioni; 

RENDE NOTO 

che con deliberazione della Giunta Regionale Toscana 
n. 10020 del 6-10-1980, pubblicata per estratto nel Bollettino 
Ufficiale della Regione Toscana n. 61 del 7-11-1980 è stata 
approvata ai sensi e per gli effetti della Legge 18-4-1962 
n. 167, e successive modificazioni, la variante al P.R.G. 
per aree poste in via dell'Alberacelo e via dei Gobbi, 
adottata ai sensi dell'art. 1 Legge 3-1-1978 n. 1 e adottata 
dal Consiglio Comunale con atto n. 795 del 6-12-1979 ed 
integrata con atto C.C. n. 911 in seduta 27-12-1979. 
Copia conforme della suddetta deliberazione della Giunta 
Regionale Toscana con i relativi allegati è depositata dal 
20-1-1981 presso la Ripartizione Servizi Tecnici - Ufficio 
XXV - Urbanistica del Comune a libera visione di chiunque 
ne abbia interesse. 

Prato, lì 9 gennaio 1981. 

IL SINDACO • Goffredo Loengrln Landlnl 

COMUNE DI PRATO 

Deposito in libera visione al pubblico della deli
berazione della Giunta Regionale Toscana di ap
provazione della variante ai P.R.G. - Modifica al 
regolamento per l'attuazione del piano interes
sante esclusivamente le aree ed interventi posti 
in località « Il Guado ». 

IL SINDACO 

ai sensi dell'art. 10 della Legge Urbanistica 17-8-1942 
n. 1150 e successive integrazioni e modificazioni; 

RENDE NOTO 

che con deliberazione della Giunta Regionale Toscana 
n. 10007 del 6-10-1980, pubblicata per estratto nel Bollettino 
Ufficiale della Regione Toscana n. 61 del 7-11-1980. è stata 
approvata, ai sensi e per gli effetti dell'art. 10 della legge 
17-8-1942 n. 1150 e successive modificazioni, la modifica 
al regolamento per l'attuazione del-Piano Regolatore Gè 
nerale interessante esclusivamente le aree ed interventi 
posti in località « n . Guado », adottata con delibera del 
Consiglio Comunale n. 467 del 30-7-1979. 
Copia conforme della suddetta deliberazione della Giunta 
Regionale con i relativi allegati è depositata dal 20-1-1981 
presso la Ripartizione Servizi Tecnici - Ufficio Urbanistica, 
dove resterà in libera visione al pubblico per tutto il pe
riodo di validità del Piano Regolatore vigente. 

Prato, iì 9 gennaio 1981. . 

IL SINDACO - Goffredo Loengrln Landlnl 

COMUNE DI PRATO 
Deposito In libera visione al pubblico della deliberazione 
della Giunta Regionale Toscana di approvazione della 
variante al P.R.G. in località loto • San Pietro. 

IL SINDACO 
ai sensi dell'art. 10 della Legge Urbanistica 17-8-1943 
n. 1150 e successive integrazioni e modificazioni; 

RENDE NOTO 
che con deliberazione della Giunta Regionale Toscana. 
n. 10019 del 6-10-1980, pubblicata per estratto nel Bol
lettino Ufficiale della Regione Toscana n. 61 del 7-11-1980, 
è s tata approvata, a i sensi e per gli effetti dell'art. 10 
della legge 17-8-1942 n. 1150 e successive modificazioni, la 
variante al P.R.G. vigente per la località iolo - San 
Pietro, adottata con delibera del Consiglio comunale 
n. 354 del 12-7-1981. 
Copia conforme della suddetta deliberazione della Giun
ta Regionale con i relativi allegati è depositata dal 
20-1-1981 presso la Ripartizione Servizi Tecnici - Ufficio 
Urbanistica, dove resterà in libera visione al pubblico 
per tut to il periodo di validità del Piano Regolatore 
vigente. 
Prato, 11 9 gennaio 1981 

I L SINDACO: Goffredo Loengrln Landlnl 

COMUNE DI PRATO 
Deposito in libera visione al pubblico della deliberazione 
della Giunta Regionale Toscana di approvazione della 
variante al P.R.G. vigente • Macrolotto industriale n. 1 ». 

IL SINDACO 
ai sensi dell'art. 10 della Legge Urbanistica 17-8-1943 
n. 1150 e successive integrazioni e modificazioni: 

RENDE NOTO 
che con deliberazione della Giunta Regionale Toscana, 
n. 10018 del 6-10-1980. pubblicata per estratto nel Bol
lettino Ufficiale della Regione Toscana n. 61 del 7-1M980, 
è s tata approvata, ai sensi e per gli effetti dell'art. 10 
della legge 17-8-1942 n. 1150 e successive modificazioni, la 
variante al P.R.G. vigente « Macrolotto industriale n. 1 », 
adottata con delibera del Consiglio Comunale n. 431 del 
27-7-1979: 
Copia conforme della suddetta deliberazione della Giun
ta Regionale con i relativi allegati è depositata dal 
20-1-1981 presso la Ripartizione Servizi Tecnici - Ufficio 
Urbanistica, dove resterà in libera visione al pubblico 
per tu t to il periodo di validità del Piano Regolatore 
vigente. 
Prato, li 9 gennaio 1931 

TL SINDACO: Goffredo Loengrln Landlnl 

COMUNE DI VERCELLI 
Avviso di gara a licitazione privata 
Oggetto lavori: Costruzione palestra scolastica polivalente 
in Vercelli - regione Isola - Importo L. 1.043.000.000. 

A modifica e sostituzione dell'avviso in data 28-11-1980. re
golarmente pubblicato, si precisa che la procedura che sarà 
osservata per l'aggiudicazione è quella prevista dalla let
tera b) art. 24 della legge 8 agosto 1977, n. 584. 
Le domande di ammissione alla licitazione devono essere 
rlpresentate entro il 31 gennaio 1f81. 

Gli inviti a presentare offerta verranno trasmessi entro ti 
20 febbraio 1981. 

La richiesta di invito non è comunque vincolante uer 
l Amministrazione. *^ 

Vercelli. 11 12-1-1981. 

TL SINDACO • Ennio Balartfl 


